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Namasté lettore

Di un libro le pagine della prefazione si scrivono alla
fine, si pongono all’inizio e quasi nessuno le legge, per
di più queste sono un rimaneggiamento della prima
edizione. Molto tempo è passato da allora, perciò ho
sentito il dovere di fare una specie di consuntivo in
quest’ultima ristampa.
Mi decisi a scrivere questo libro per la costante insistenza
degli allievi che partecipavano ai miei corsi e che insi-
stevano sull’esigenza di avere materiale stampato per ri-
leggere e rivedere le informazioni acquisite. La gesta-
zione fu lunga, mi sentivo Penelope: la sensazione era
di cancellare più di quanto scrivessi. Ciò che in prece-
denza mi parevano scoperte, poi mi apparivano ovvie-
tà non più degne di nota.
Intuizioni e verifiche si sovrapponevano, si sostituivano
in una roteante ipnotica danza derviscica. Vivevo la sen-
sazione di assistere e partecipare a una pellicola acce-
lerata, di rotolare in discesa, la velocità cresceva in ma-
niera esponenziale, ciò che scrivevo invecchiava rapi-
damente tra le mie mani. Le intuizioni che poco prima
mi erano parse brillanti, in breve tempo erano sostitui-
te da scoperte che aprivano nuove porte e nuovi oriz-
zonti di ricerca. La molla che mi fece decidere di scrive-
re questo libro fu quando un allievo, portavoce di un grup-
po di studio, mi disse:
«Continui pure a viaggiare alla sua velocità, ma per fa-
vore faccia un fermo immagine per noi, fotografi questo
momento e poi continui pure per la sua strada, così noi
avremo almeno qualcosa da leggere.»
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Il ragionamento non faceva una piega...
Come non potevo accontentare chi mi chiedeva qualco-
sa di scritto sulla Reflessologia del Piede, argomento an-
cora nuovo e sconosciuto ai più in quei tempi? Ero nel
pieno di una foga scopritiva e le persone che interveni-
vano alle mie conferenze insistentemente esprimevano
il desiderio di saperne di più su questa tecnica e sul me-
todo che stavo definendo. Diversi amici mi aiutarono a
far sì che questo testo vedesse la luce, ognuno di loro
diede il suo contributo, ma per me è doveroso uno spe-
ciale ringraziamento a Luciana Colangelo, amica, poi al-
lieva, ora ottima collega, che ha seguito fin dall’inizio il
mio cammino professionale. Quando mi restituì il testo
ultimato, che le avevo dato da leggere e correggere, qua-
si mi venne da piangere: intere pagine erano quasi tut-
te sottolineate, corrette, cancellate, irriconoscibili.
Non era più il mio libro, il libro che avevo scritto con
tanti sforzi era stato riscritto, non ne ero più io l’autore.
Che dire? Che fare? Per mesi si era dedicata con dedi-
zione alla lettura e alla ristrutturazione del testo. Ripor-
tando le correzioni nel computer mi resi conto invece
che i contenuti, non erano per nulla cambiati, il testo
aveva acquisito leggerezza e scorrevolezza. Non era sta-
ta tolta o aggiunta una sola parola. I soggetti posti alla
fine d’ogni frase, tipico modo di parlare del sud, erano
stati spostati all’inizio. Il testo era stato rovesciato come
un calzino. Appresi più italiano trascrivendo le correzio-
ni che in tanti anni di scuola, allora più che adesso scri-
vevo come parlavo.
Per la grafica e l’impaginazione determinanti furono la
professionalità e la competenza di Ettore Carabia, ami-
co fraterno che mi diede la possibilità di tradurre gra-
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ficamente gli elaborati. Le prime mappe pubblicate era-
no state stampate in serigrafia. In quei tempi di rapida
evoluzione anche Ettore fece un salto qualitativo, il suo
lavoro era passato dalla serigrafia manuale all’infor-
matizzazione dei manufatti, i disegni originali che ave-
vo eseguito manualmente, furono digitalizzati, dando
così alla grafica un aspetto più gradevole, pulito ed es-
senziale. Per interagire con lui cambiai il mio compu-
ter IBM e acquistai il mio primo Macintosh.
Allora i computer avevano funzioni ben distinte: gli
IBM e compatibili (così erano chiamati), utilizzavano il
sistema DOS, oggi dinosauri dell’informatica ed erano
specializzati in calcolo e scrittura, gli esordienti Mac-
intosh in grafica e impaginazione. Le radici delle mie
competenze informatiche risalgono a quegli anni ed Et-
tore con la sua competenza mi ha trasmesso il perfe-
zionismo della professionalità.
L’immagine dei due piedi riempiti con gli organi, icona
dello Zu Center e Zhen Li con la sua compagna Xun Li,
la coppia di cinesi che si massaggiano i piedi, sono dise-
gni elaborati da Claudia Colangelo, artista dalle mani di
fata: qualunque materiale porrete nelle sue mani in bre-
ve tempo sarà trasformato in qualcosa di artistico.
Sono passati molti anni da allora, non mi piace ricordar-
ne quanti, non mi piacciono le date, mi danno la sensa-
zione che fermino il tempo mentre sono costantemente
proiettato verso il futuro. Prima di rileggere il libro pen-
savo di dover apportare modifiche sostanziali, ma con
grande stupore mi sono accorto di quanto sia ancora at-
tuale, anche i disegni anatomici delle ossa, le loro pro-
porzioni, gli studi che ho fatto in seguito, lo confermano.
Ho scritto altri quattro libri sull’argomento e ne sto scri-
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vendo un sesto, i contenuti sono stati arricchiti, c’è sta-
ta una verticalizzazione nell’interpretazione della per-
sona e della malattia. La maniera di fare diagnosi re-
flessologiche e terapie è cambiata molto: si sono verti-
calizzate. Spero che come un buon vino il contenuto dei
miei testi migliorino con il passare del tempo, siano di
aiuto e stimolo a quanti si avvicinino a questa metodi-
ca. In altri testi di Reflessologia, stampati o pubblicati
su internet, frequentemente trovo qualcosa di familiare,
a volte così familiare che non hanno cambiato nemme-
no le virgole nel copiarli. Mi piacerebbe invece un gior-
no leggere evoluzioni della mia metodica, qualcuno che
prendendo spunto dai miei studi fosse andato avanti,
finalmente potrei tornare a essere allievo.
La Reflessologia Zu è una reflessologia tridimensionale
perché noi siamo tridimensionali. I piedi sono massag-
giati sulla pianta, sul dorso e medialmente. Sono utiliz-
zate tutte e dieci le dita, non solo il pollice. Il massag-
gio è esercitato con differenti intensità, velocità, dire-
zioni, pressioni, sfregamenti, mobilizzazioni... informa-
zioni mirate a raggiungere i differenti strati corporei:
pelle, connettivo, vasi sanguigni, muscoli e ossa.
Si massaggia da seduti, in piedi, frontalmente e di spal-
le il paziente, secondo l’esigenza della direzione e del-
la forza che deve essere impressa al movimento delle di-
ta. La presenza costante della musica, tendenzialmente
mozartiana, imprime un ritmo al massaggio che ne esal-
ta la percezione e la funzione. La conoscenza e l’appli-
cazione dei principi della Medicina Tradizionale Cinese,
attraverso i punti d’agopuntura presenti sui piedi, sono
una peculiarità di questa tecnica. Per aumentare l’effet-
to del massaggio ci sono circostanze in cui ci si avvale
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di strumenti non invasivi. La nostra azione è orientata a
movimentare le potenzialità circolatorie: sanguigna,
(arteriosa e venosa), linfatica ed elettrica, con il fine di
stimolare le fisiologiche capacità di auto guarigione.
... basta così, se continuo quella che doveva essere solo
una prefazione rischia di diventare un altro testo.

Vi auguro buona lettura.
Laozu Baldassarre
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RE FLES SO LO GIA  ZURE FLES SO LO GIA  ZU

Il Me to do ZU si di ver si fi ca dal le al tre in ter pre ta zio ni
del la Re fles so lo gia del Pie de per lo stu dio ap pro fon di -
to e a na li ti co del l’i den ti fi ca zio ne dei pun ti ri fles si sul
pie de, quel la che chia me re mo I.A.R.S., I den ti fi ca zio ne

A re e Ri fles se Sen si bi li.
Tut ti i pun ti de scrit ti so no sta ti lo ca liz za ti mi ran do al -
l’e pi cen tro del do lo re di o gni a re a sen si bi le e in re la -
zio ne al le os sa e ai muscoli. Un pie de può es se re lun -
go, lar go, cor to, gros so, ma gro, ed en tran do nel le pa to -
lo gie piat to, ca vo, e qui no, va ro, val go, tor to. Que sto ti -
po di let tu ra og get ti viz za i pun ti ri fles si.
Al l’i ni zio del la mia ri cer ca ho re pe ri to quan to di scrit to
e il lu stra to con cer ne la Re fles so lo gia del Pie de a li vel lo
mon dia le. Il ri sul ta to di ta le la vo ro è quan to di più di -
sar man te può ap pa ri re a u na let tu ra cri ti ca: o gni map -
pa, o gni di se gno, è rap pre sen ta to con as so lu ta sog get -
ti vi tà dai va ri au to ri, sia nel la di slo ca zio ne de gli or ga ni
ri fles si, sia nel le co lo ra zio ni u ti liz za te.
Per e sem pio, l’a re a ri fles sa del fe ga to è rap pre sen ta ta
co me un o va le, o gros so la na men te qua dran go la re, o
trian go la re, op pu re so vrap po sta al l’a re a ri fles sa dei
pol mo ni o su pe rior men te al le te ste dei me ta tar si, o an -
co ra in fe rior men te al le te ste dei me ta tar si, do ve cen -
tral men te, do ve la te ral men te. Ol tre al la di ver si tà del di -
se gno del l’a re a e del la sua di slo ca zio ne an che le co lo -
ra zio ni cam bia no to tal men te di au to re in au to re.
Se pren dia mo un li bro di a na to mia oc ci den ta le, a sia ti co,
a fri ca no, gli or ga ni so no tut ti si tua ti ov via men te nel le
me de si me a re e. Un pig me o è un bre vi li ne o, un wa tus so
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è un lon gi li ne o, ma gli or ga ni so no pro por zio nal men te
di slo ca ti nei lo ro cor pi al la stes sa ma nie ra. Nel le va rie
raz ze cam bia il co lo re del la pel le, la for ma de gli zi go mi
e de gli oc chi, ma a na to mi ca men te le va rie par ti so no
strut tu ra te al lo stes so mo do: ec co quin di che e vi den zia -
mo u n'im por tan te con trad di zio ne nel con fron ta re la
no stra va sta rac col ta di li bri e di map pe, ve ri fi can do
che so no tut te dif fe ren ti tra lo ro: que sto non dà un sen -
so di se rie tà a chi con oc chio cri ti co si av vi ci na al la let -
tu ra e al l’in ter pre ta zio ne del la Re fles so lo gia del Pie de.
A quei tem pi la vo ra vo in o spe da le pres so l’I sti tu to per
lo Stu dio e la Ri cer ca dei Tu mo ri di Mi la no, do po a ver
la vo ra to per qual che an no in un o spe da le in A bruz zo e
in A maz zo nia. Ma te ria le di ve ri fi ca del le pri me no zio ni
ac qui si te di Re fles so lo gia del Pie de non mi man ca va:
toc ca vo i  di a pa zien ti, in fer mie ri, me di ci, amici, pa ren -
ti, a chiun que mi ca pi tas se a ti ro e fos se di spo sto a far -
si ve ri fi ca re lo sta to di sa lu te at tra ver so u na tec ni ca co -
sì inconsueta. Il mio en tu sia smo e ra gran de.
Gior no do po gior no vi ve vo del le ve ri fi che im por tan ti,
con sta ta vo e ri sol ve vo pro ble mi con sin to ma to lo gie a -
cu te in bre vis si mo tem po. Gli ef fet ti col la te ra li del la
che mio te ra pia ve ni va no no te vol men te ri dot ti.
Un gior no in A bruz zo eb bi l’oc ca sio ne di ve ri fi ca re con
que sta tec ni ca le con di zio ni di u na per so na che non in -
con tra vo da anni.  Pia ce vol men te sod di sfat to e in cu rio -
si to da quan to fos si riu sci to a dir gli at tra ver so i pie di,
mi chie se se e vi den zia vo qual co sa di par ti co la re al suo
cuo re. A ve vo già toc ca to il pun to ri fles so del suo cuo re,
pe rò non a ve va da to nes sun sin to mo che po tes se in di -
car mi u na qual che sof fe ren za in re la zio ne ad es so.
Tor nai quin di a in si ste re su quel l’a re a con un ’in ten si tà
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e un ’at ten zio ne su pe rio ri a quel la stan dar d ma non eb -
be nes sun ti po di re a zio ne. Con clu si quin di che da un
pun to di vi sta re fles so lo gi co, al me no per quel le che e -
ra no al lo ra le mie co no scen ze, il suo cuo re non ma ni fe -
sta va sin to mi pa to lo gi ci. Mi ri spo se che ne gli ul ti mi
due an ni a ve va su bi to tre in far ti del mio car dio. An che
se non lo dis se con un at teg gia men to de ri so rio, per ché
e ra no tan ti gli al tri sin to mi che gli a ve vo e vi den zia to,
mi sen tii spro fon da re: quel gior no quel la si tua zio ne mi
mi se in cri si. Se at tra ver so il pie de non riu sci vo a in di -
vi dua re la sof fe ren za di un or ga no co sì gra ve men te
dan neg gia to, pen sa vo, chis sà quan ti al tri pun ti ri fles si
a vreb be ro po tu to re a gi re al lo stes so mo do.
In quel pe rio do a ve vo i ni zia to an che la mia pri ma scuo -
la di a go pun tu ra e suc ces si va men te mi ven ne spon ta -
ne o as so cia re le va rie tec ni che, fi lo so fie e prin ci pi, per
cui e vi den ziai che sui pie di giun ge va no i me ri dia ni zu

(cio è quel li de gli ar ti in fe rio ri): gli zan g (pie ni) mil za,
fe ga to e re ne, e i fu (vuo ti) sto ma co, ve sci co la bi lia re e
ve sci ca u ri na ria. Il me ri dia no del cuo re non e ra tra que -
sti e da que sta con sta ta zio ne pre si ad as so cia re, a ve ri -
fi ca re e a ca ta lo ga re un ’e nor me quan ti tà di da ti ot te nu -
ti sui pa zien ti dal le più di spa ra te pa to lo gie.
U na del le con clu sio ni al le qua li giun si, e che rap pre -
sen ta u no dei ca pi sal di di que sta me to di ca in no va tri -
ce nel cam po del lo stu dio del la Re fles so lo gia del Pie -
de a li vel lo in ter na zio na le, è che pol mo ni e co lon,
cuo re e in te sti no te nue, or ga ni as so cia ti ai me ri dia ni

shou (ma no), sul la pian ta del pie de non dan no lo
stes so ti po di ri spo sta.
È fa ci le con sta ta re, per e sem pio, che u na pic co la sof fe -
ren za del la ci sti fel le a, che si ri flet te sul pie de de stro,
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visione plantare, quar to me ta tar so, e pi fi si di sta le, sa rà
mol to, ma mol to più e vi den te di una gra ve e im por tan -
te sof fe ren za del cuo re che in ve ce tro ve re mo sul l’a re a
con tro la te ra le del pie de si ni stro. Im por tan ti che pos sa -
no es se re gli squi li bri dei pol mo ni, del cuo re, del l’in te -
sti no te nue e del co lon, non a vran no mai dei sin to mi
pro por zio na li al la lo ro gra vi tà sul le a re e ri fles se del la
pian ta del pie de.
In quel pe rio do la mia vo glia di ri cer ca sta va vi ven do
un im pul so stra or di na ria men te im por tan te, qua si ma -
nia ca le. Mi giun ge va no da tut te le par ti del mon do
map pe, po ster s, li bri, di spen se, pub bli ca zio ni at ti nen ti
al la Re fles so lo gia del Pie de o ai pie di in ge ne ra le: l’e ro -
ti smo dei pie di ci ne si, pa ra di smor fi smi del pie de, fi sio -
lo gia osteoar ti co la re, trat ta ti di po do lo gia. Il pie de per
me sta va di ven tan do un nuo vo u ni ver so da sco pri re.
O gni li bro, ogni pub bli ca zio ne, so prat tut to le più ra re e
in tro va bi li, co me quel le sul lo stu dio del le pa to lo gie
del le un ghie e al tre an co ra, mi e sal ta va no. Lo stu dio e
la ri cer ca mi por ta va no a un im por tan te gra do di coin -
vol gi men to. A spet ta vo il po sti no quo ti dia na men te.
O gni nuo vo te sto mi a pri va nuo vi o riz zon ti, mi spa lan -
cava u na nuo va fi ne stra.
Quel li che fi no ad al lo ra e ra no sta ti so lo pie di co min -
cia va no a di ven ta re “l’u ni ver so pie di”. Pre si a por mi il
per ché di o gni mi ni ma co sa: a vol te le ri spo ste e ra no
im me dia te, a vol te do ve va no es se re ri cer ca te, a vol te a
lun go me di ta te. Con il pas sa re dei mesi e de gli an ni re -
a liz zai che e ra no trop pi i te sti che non mi da va no or -
mai più ri spo ste, con le lo ro as ser zio ni as sio ma ti che o
mec ca ni ci sti che: di to so vrap po sto o sot to po sto, di to a
un ci no o a mar tel lo, un ghia o ni co gri fo ti ca o ten den te
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al la coi lo ni chia, tut te te ma ti che af fron ta te e ri sol te in
po che ri ghe. Il tar lo del per ché in ve ce la vo ra va nel mio
cer vel lo e non mi da va pa ce nel la mia se te di sa pe re, ma
non s’ac con ten ta va di un sa pe re as sio ma ti co, ben sì lo gi -
co, che ge ne ras se gra ti fi ca zio ne al mio “io” scien ti fi co e
al la mia ra zio na li tà.
Sen z’al tro la vi sio ne ci ne se del Da o, il mio at teg gia -
men to com ple men ta re tra l’a na li ti co e l’a na lo gi co, è
sta to ed è an co ra og gi u na del le mol le fon da men ta li dei
miei stu di. Per ché que sto di to è a mar tel lo e non a un -
ci no? Per ché il se con do e non il ter zo? Per ché del pie de
si ni stro e non del de stro? Ec co il mo ven te del la mia ri -
cer ca: un ’in sa zia bi le se te di co no scen za e di ap pa ga -
men to ra zio na le.
Guar dan do il no te vo le ma te ria le che con ti nua va ad ar ri -
va re da tut te le par ti del mon do che si an da va ac cu mu -
lan do in quan ti tà con si de re vo le, gra zie an che al con tri -
bu to di a mi ci e pa ren ti che viag gia va no, e in ca ri ca vo di
spul cia re nel le li bre rie più vec chie, pic co le e sco no sciu -
te si tua te nei cen tri co sid det ti al ter na ti vi, mi an da vo ren -
den do con to che gran par te del le co se scrit te e pub bli ca -
te sul la Re fles so lo gia del Pie de sem bra va no scrit te a ta -
vo li no, sen za un ’au ten ti ca for ma pur mi ni ma di ri cer ca
spe ri men ta le. La ca ta lo ga zio ne al com pu ter dei da ti mi
por tò a fa re un sal to in a van ti im por tan te, de ter mi nan -
te per chi vo glia og gi ac co star si se ria men te al la Re fles -
so lo gia del Pie de: l’I den ti fi ca zio ne dei Pun ti Ri fles si

sul le Os sa, che suc ces si va men te chia mai I.A.R.S., a cro -
ni mo di I den ti fi ca zio ne A re e Ri fles se Sen si bi li.
O gni map pa in mio pos ses so pre sen ta va u na for ma
com ples si va del pie de di ver sa da tut te le al tre. In qua -
si tut te ve ni va di se gna to so lo il con tor no del pie de e
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pie di lun ghi, lar ghi, toz zi, cor ti venivano riem pi ti gra -
fi ca men te in u na ma nie ra che si cu ra men te ri spec chia -
va la sog get ti vi tà del l’au to re. I va ri or ga ni e ra no di slo -
ca ti con ap pros si ma zio ne e rap pre sen ta ti gra fi ca men -
te in mo do dif fe ren te gli u ni da gli al tri, e an che i co lo -
ri e ra no scel ti con la più as so lu ta sog get ti vi tà e sen za
lo gi ca se non quel la del la relativa gra de vo lez za de gli
ac co sta men ti.
Ho u na gal le ria del le map pe più si gni fi ca ti ve del le va -
rie na zio na li tà, dei va ri au to ri che ormai ha superato le
mille unità; l’u ni ca co sa che han no in co mu ne è l’e vi -
den za che so no sa go me di pie di gra fi ca men te riem pi ti.
Quin di, l’e si gen za di og get ti vi tà nel la de ter mi na zio ne
di u na cer ta quan ti tà di pun ti ri fles si iden ti fi ca ti e u -
gua li per tut ti ed e vi den zia ti in re la zio ne al la strut tu ra
os se a di ve ni va pun to fer mo del la ri cer ca. Quel le che e -
ra no so lo os sa co min cia ro no a di ven ta re proie zio ni di
si ste mi e di or ga ni. O gni os so, muscolo, tendine, lega-
mento di ven ta va la rap pre sen ta zio ne del l’or ga no cor ri -
spon den te. Quel le ven ti sei os sa del pie de co min cia va -
no a par la re, a rac con ta re e di gior no in gior no s’ar ric -
chi va no di si gni fi ca ti.
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Il Dao
( La Via )

Gli uomini dell’alta antichità erano osservanti della “Via”(Dao).

Si regolavano sullo yin/yang e raggiungevano l’armonia

con le pratiche e i numeri.

Bevevano e mangiavano con misura,

lavoravano e si riposavano con regolarità,

non si estenuavano in attività sconsiderate,

potendo così mantenere l’unione del corpo e degli spiriti,

arrivavano alla fine dell’età naturale e centenari se ne andavano.

Per gli uomini di oggi, niente di tutto ciò!

Dell’alcool fanno la loro minestra,

della cattiva condotta la loro norma:

entrano completamente ubriachi nella camera da letto,

lasciano che le passioni prosciughino le loro essenze

e la dissolutezza dilapidi la loro autenticità,

incapaci di mantenere la loro pienezza

conducono i loro spiriti a sproposito,

con l’affaccendamento eccitano il loro cuore,

andando contro la gioia di vivere,

senza moderazione, si attivano o si riposano,

così a metà strada dei cento anni declinano.

Ciò che insegnavano i santi dell’alta antichità ai loro sudditi

si riconduceva a questo:

evitare il vuoto che richiama i perversi e i venti ladri,

tenendo conto della stagione.

Nella quiete tranquilla, nel vuoto e nella vacanza,

i soffi autentici procedono felicemente,

essendo lo spirito vitale custodito all’interno,

le malattie come sopraggiungerebbero?

Da lì, un volere contenuto, che dimminuisce i desideri,
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un cuore calmo, che libera dal timore,

un lavoro fisico che non esaurisce;

poiché i soffi seguivano il corso naturale

ognuno poteva seguire il proprio desiderio

in una contentezza generale.

Allora si trovava buono ciò che si mangiava,

si era soddisfatti del proprio vestito,

ci si accontentava di quanto si aveva,

non c’era gelosia né in alto né in basso.

Un tale popolo era veramente semplice.

Non erano soggetti a bramosie e desideri che affaticano l’occhio,

neppure a dissolutezze e perversità che sconvolgono il cuore;

gli ignoranti come i sapienti,

la gente di talento come la gente da poco

non aveva nulla da temere da nulla,

facevano un tutt’uno con la Via.

Ecco come raggiungevano cento anni

senza che la loro attività declinasse,

grazie ad una virtù intatta, al riparo da ogni pericolo.

Que sta è la risposta che troviamo nel primo capitolo del
Huangdi Neijing Suwen (Le domande semplici

dell’Imperatore Giallo) che il maestro celeste Qi Bo da
all’Im pe ra to re Giallo Huan gdi che l’interroga sul perché
del declino degli uomini del loro tempo.
Pa ro le che suo na no con un ’in cre di bi le at tua li tà consi-
derando che questi concetti risalgono a 2.000 anni pri-
ma della venuta di Cristo e che so no sta te scrit te con si-
curezza solo durante l’epoca dei Regni Combattenti
(453-222 a. C.) e a seguire sotto la dinastia degli Han
anteriori (206 a.C.-8 d.C.) per essere completato nella
dinastia degli Han posteriori (25-222 d.C.).
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Le leg gi del Da o so no leg gi u ni ver sa li. Il concetto Da o
significa “la Via”, la retta via per antonomasia. Se u sa to
co me ver bo ac qui sta il si gni fi ca to di in cam mi nar si, di -
scu te re. La o Zi lo de fi ni sce an che Yu che vuol di re “es -
se re”, men tre Wu è “il non-es se re” o an che Wu- Min g,

“sen za no me”. 
È il prin ci pio del mon do, o gni co sa eb be o ri gi ne dal -
l’es se re e l’es se re eb be o ri gi ne dal non-es se re.
Il Da o non ha del le ca rat te ri sti che ben de fi ni te, non è
il nul la, poi ché ciò che pro du ce tut te le co se è u na
for za che de ri va da un ’e ner gia. È ciò che sta al la ba se
del la vi ta, ciò che e si ste da sem pre, in o gni ca so, pri -
ma di tut te le co se, non ha né i ni zio né fi ne. Il Da o
pro dus se l’u no, os sia die de o ri gi ne a se stes so, si ma -
ni fe stò a se stes so; l’u no pro dus se il due, os sia la for -
za ge ne ra tri ce, i prin ci pi yin/yang; il due pro dus se il
tre, l’u nio ne ar mo ni ca dei due prin ci pi; il tre pro dus se
tut te le co se e gli es se ri.
Quan do già duemilacinquecento an ni fa scri ve va no:
«Si viag gia sen za li mi ti!» Rap por ta to a og gi, può ap pa ri -
re ri di co lo da ta la velocità di spo sta men to rag giun ta
con i mo der ni mez zi di lo co mo zio ne in ter na zio na li e
in ter con ti nen ta li, sen za pren de re in con si de ra zio ne i
viag gi al di fuo ri del no stro pia ne ta. Que sto sen ti re e ra
re la ti vo al fat to che la ter ra e gli a ni ma li del la fat to ria
non po te va no es se re ab ban do na ti nem me no per un
gior no, quin di viag gia re sen za li mi ti cor ri spon de va al -
l’al lon ta nar si da tut to ciò che for ni va il so sten ta men to.
An co ra og gi l’a nal fa be ti smo in Ci na è un pro ble ma, ma
poi ché lì il ta oi smo si “re spi ra” nel l’a ria co me i bra si lia -
ni “re spi ra no” il sam ba o gli i ta lia ni gli spa ghet ti, è
qual co sa di pro fon da men te ra di ca to nel la lo ro cul tu ra.
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Il ci ne se è in ti ma men te le ga to al la ter ra, pro fon da men -
te con ta di no e ha sem pre vis su to un rap por to con la
ter ra in u na ma nie ra to ta liz zan te.
Il con ta di no ci ne se, co me il con ta di no oc ci den ta le o di
qual sia si al tra par te del mon do, pur non co no scen do le
leg gi scrit te del Da o, per an to no ma sia è ta oi sta. Que sta
pa ro la, che per va de rà i ne vi ta bil men te tut to il li bro, de -
ve es se re spie ga ta, in tel let tua liz za ta al me no un po co,
af fin ché noi oc ci den ta li pos sia mo vi ver la in u na ma nie -
ra più a de ren te al la no stra cul tu ra e possiamo im pa ra re
a vi ve re il no stro Da o quo ti dia no, qua lun que sia la no -
stra at ti vi tà pro fes sio na le, sia che vi via mo in cam pa -
gna, in u na pic co la cit tà, in u na me tro po li, su un ’i so la o
su una mon ta gna.
Frequentemente mi viene chiesto durante conferenze o
incontri di vario di tipo: «Come si pronunciano o si scri-
vono correttamente le parole Dao, Qi, Lao Zi, Yi Jing,
Taiji Quan ecc.? Incontriamo libri che parlano dello
stesso argomento con trascrizioni diverse.»
I cinesi hanno sempre scritto attraverso gli ideogram-
mi. Il cinese non è una lingua che può essere tradotta
come le lingue occidentali dove è possibile fare anche
la traduzione simultanea. Il cinese è una lingua che de-
ve essere interpretata, quindi la traduzione non può es-
sere fatta parola per parola: durante la traduzione biso-
gna aspettare la conclusione della frase per poterne
tradurre il concetto. I traduttori occidentali che hanno
tradotto dal cinese all’inglese o dal cinese al francese
hanno sempre tradotto i testi seguendo la trascrizione
fonetica relativa alla propria lingua.
Quando sentiamo un cinese pronunciare per esempio
il concetto-suono-parola qi in pinyin la pronuncia in
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italiano la trascriveremo come ci, perché per noi è la
maniera di scriverla che più si avvicina alla sua pro-
nuncia, un inglese la trascriverà chi, un francese ki.

Gli anglosassoni hanno creato un loro vocabolario ci-
nese-inglese, il più famoso e utilizzato è quello degli
autori Gilles-Wade, i trascrittori di lingua francofona
hanno generato la trascrizione E.F.E.O.
Negli ultimi decenni per esigenze di ordine commer-
ciale e politico la Cina aprendosi al mondo occidenta-
le ha dovuto adottare un sistema di comunicazione
scritta che non fossero gli ideogrammi, per cui è nata
la traslitterazione dei caratteri cinesi del sistema pin-

yin che si va affermando a livello mondiale ed è il lin-
guaggio che incontrerete in questo testo e che utiliz-
ziamo nella nostra Scuola.
Tao è la trascrizione di “Via” più comune e affermata de-
rivante quindi dal vocabolario Gilles-Wade, Do è l’e qui -
va len te di Da o in Giap po nese (do-in, shiat zu-do, ai-ki-

do, ken-do), Da o anche in viet nami ta (viet-wo-da o).
Quin di Da o, Ta o e Do e sono la stes sa parola trascritte
in lin gue di ver se.
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Il Dao di cui si può parlare non è l’eterno Dao.

Il nome con cui si può chiamare non è l’eterno nome.

Senza un nome è il principio del Cielo/Terra.

Con un nome è la Madre di tutte le cose.

Senza il desiderio si percepisce l’indefinibile,

con il desiderio si percepisce il limite.

I due punti, gli stessi in origine,

hanno solo nomi diversi.

L’identità si chiama mistero,

mistero del mistero,

ecco la porta dell’indefinibile.

Dal Cap. 1 del Dao De Jing

Lao Zi
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Il Da o quindi non è u na re li gio ne. Non è u na fi lo so fia
nel si gni fi ca to oc ci den ta le del la pa ro la; il Da o è il na -
tu ra le. Non vo glio e sa spe ra ta men te in tel let tua liz za re
que sto prin ci pio per ché non è lo sco po di que sto li -
bro, per cui mi li mi te rò a e nun ciar ne i prin ci pi ge ne -
ra li che lo re go la no. Ogni volta che mi si chiede di
parlarne sento l’esigenza di tacere. Immaginate quindi
la difficoltà che incontro a sciverne.
Il Da o non è im mo ra le co me qual che di sin for ma to lo
ha de fi ni to, ben sì a mo ra le. I suoi prin ci pi ge ne ra li pos -
so no, an zi do vreb be ro, es se re ap pli ca ti in qua lun que
mo men to del la no stra e si sten za, qua lun que sia la no -
stra re li gio ne, la no stra e ti ca, pro fes sio ne o at ti vi tà.
Il Da o si “manifesta” attraverso i principi dello yin/yan g.

Per fa ci li ta re il di scor so a vol te no mi ne rò yin op pu re
yang sin go lar men te, co me se fos se ro due co se se pa -
ra te e in di pen den ti, ma è im por tan te com pren de re,
in te rio riz za re il prin ci pio che yin /yan g so no due en -
ti tà in scin di bi li, sono i due pedali della bicicletta, uno
sale el’altro scende contmporaneamente in un co-
stante altenrarsi, per cui quan do ne par le rò in ri fe ri -
men to a qual co sa, a un e ven to, a u na si tua zio ne, que -
sta do vrà es se re in ter pre ta ta re la ti va men te al suo
com ple men ta re.
Pos sia mo trac cia re un e len co di pa ro le su due co lon ne,
l’u na yin e l’al tra yan g e sot to l’u na met te re mo tut to ciò
che cor ri spon de al lo yin e sot to l’al tra tut to ciò che cor -
ri spon de al lo yan g. Ma per la giu sta in ter pre ta zio ne è
da con si de ra re l’as so lu ta com ple men ta rie tà tra l’u no e
l’al tro: non e si ste su pe rio ri tà del l’u no nei con fron ti del -
l’al tro. In qua lun que mo men to ciò che o ra vi ap pa re
yin può di ven ta re yan g e, al lo stes so tem po, o gni si tua -
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zio ne è con tem po ra ne a men te sia yin che yan g.

Al la do man da: «Un bam bi no di die ci an ni è gran de o
pic co lo?» Se a ve te già ri spo sto a ve te sba glia to. Non c’è
u na ri spo sta lo gi ca al que si to po sto in que sti ter mi ni; ci
sa rà in ve ce nel mo men to in cui voi pre ci se re te: «Re la ti -
va men te a co sa?» Ec co quin di che que sto bam bi no di
die ci an ni sa rà pic co lo ri spet to a un gio va ne di ven ti,
ma gran de ri spet to a un bam bi no di due. Quin di lo
stes so bam bi no di die ci an ni è sia gran de che pic co lo
sen za nes su na con trad di zio ne nello stesso momento.
Il taiji tu è considerato comunemente il sim bo lo del
Da o. Taiji tu significa: «L’immagine del grande capovol-
gimento.» È rap pre sen ta to con un ’im ma gi ne cir co la re
sud di vi sa in par ti uguali tra il bian co e il ne ro. Os ser -
via mo che il bian co e il ne ro non so no di vi si co me u na
tor ta ta glia ta a me tà, me tà bian ca e me tà ne ra, ma il ne -
ro en tra nel bian co e il bian co en tra nel ne ro: per e sal -
ta re la com ple men ta ri età yin/yan g, nel ne ro c’è u na
par te di bian co e nel bian co c’è u na par te di ne ro.
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Per scopi didattici e interpretativi prendiamo in consi-
derazione sempre l’immagine exoterica del taiji tu, rela-
tiva al movimento apparente del sole, raf fi gu ra ta con la
par te bian ca più am pia in alto a si ni stra e la par te ne ra
più am pia in bas so a de stra.
Capovolgendo l’immagine, considerandone il suo nega-
tivo e il negativo capovolto avremo in totale quattro im-
magini differenti.
La linea rossa 23,5° circa, ha la stessa inclinazione del-
l’asse terrestre e dell’asse elettrico del cuore.

Immagine simbolo del Taiji Tu
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Il bian co ci ri por ta al la lu ce, il ne ro al buio. La lu ce e -
mo ti va men te l’as so cia mo al so le, il suo com ple men ta re
di ven ta la lu na, il sole è cal do, la lu na è fred da. Il cal do
è yan g, il fred do è yin.

L’a ria cal da yan g va ver so l’al to, l’a ria fred da yin va
ver so il bas so; in un am bien te chiu so, quin di, gli stra -
ti più al ti sa ran no più cal di di quel li bas si che sa ran no
più fred di. Al to yan g, bas so yin. Ciò che va ver so l’al -
to è più leg ge ro, yan g, con tra ria men te a ciò che è pe -
san te e ten de ver so il bas so, yin. Leg ge ro è ve lo ce, pe -
san te è len to, l’u no yan g l’al tro yin. Il leg ge ro, ve lo ce,
con un mo to ver so l’al to, yan g, è ta le per ché la den si -
tà mo le co la re è ri dot ta ri spet to a ciò che è yin, cio è

YIN YAN G

Ter ra Cie lo
Don na Uo mo
Ac qua Fuo co
Lu na So le
Non-Lu ce Lu ce
Ne ro Bian co
Fred do Cal do
In ver no E sta te
Bas so Al to
Pe san te Leg ge ro
Lento Ve lo ce
Con tra zio ne E span sio ne
Du ro Mol le
Pie no Vuo to
Cen tro Pe ri fe ria
.................... ....................



più pe san te, più len to, che quin di sci vo la ver so il bas -
so. Di ven ta quin di yin ciò che è du ro, yan g ciò che è
mol le. In na tu ra la frut ta più mol le, e span sa, yan g, si
con trap po ne a quel la du ra, con trat ta, yin e que sti pro -
dot ti sono in fat ti re la ti vi ri spet ti va men te al l’e sta te e
al l’in ver no. L’e sta te, sta gio ne cal da, lu mi no sa, che ci
por ta a sve stir ci, ci of fre frut ta dol ce e ac quo sa: me lo -
ni, co co me ri. L’in ver no, sta gio ne fred da, buia, ci ob bli -
ga a co prir ci e pro du ce frut ti pro tei ci, gras si, con trat -
ti: no ci, noc cio le, man dor le.
Per u na sin te si snel la e ve lo ce che po treb be es se re in -
ve ce in fi ni ta men te lun ga pos sia mo di re che è yan g

l’uo mo, il fuo co, l’al to, il pe ri fe ri co, il vuo to, il ve lo ce.
È yin, com ple men ta ria men te, la don na, l’ac qua, il bas -
so, il cen tro, il pie no, il len to, et c.
È yan g il cie lo, è yin la ter ra.
Ri tor nan do al con ta di no ci ne se, que sti co min ciò a no ta -
re che il tut to e ra stret ta men te re go la to da que ste due
for me di e ner gia fon da men ta li, ma non in ma nie ra ri gi -
da e ma ni che a. Non e si ste il mo men to che di vi de il
gior no dal la not te, co me non e si ste quel lo che di vi de la
not te dal l’al ba. La na tu ra ci in se gna la mor bi dez za, la
man can za di as so lu to, tut to è u na con ti nua sfu ma tu ra,
il pas sag gio è gra dua le, sem pre. Non e si ste un uo mo
che sia uo mo al 100%, né e si ste u na don na che sia don -
na al 100 %.
La na tu ra ci ha cre a ti in u na ma nie ra che an che a li vel -
lo cro mo so mi co o gni ses so ha in sé gli or mo ni del l’al -
tro ses so, si tua zio ne ben e vi den te in con co mi tan za
del la me no pau sa e del l’an dro pau sa, in cui nel la don -
na, di sat ti van do si gli or mo ni fem mi ni li, può au men ta re
la pe lu ria e la vo ce può di ven ta re più gros sa, ma ni fe -
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sta zio ni ses sua li se con da rie ma schi li. Nel l’uo mo, al -
l’inverso, so prat tut to se ha la ten den za al l’o be si tà, si
pos so no evidnziare i se ni mam mel la ri.
Nel suo vi ve re quo ti dia no il ci ne se di vi de l’an no nel le
quat tro sta gio ni, due del le qua li, l’u na me no cal da
del l’al tra, con un mo vi men to di cre scen te at ti vi tà fi si -
ca al l’a per to, che van no dal la pri ma ve ra al l’e sta te; le
al tre due, con un mo vi men to gra dual men te de cre -
scen te ver so un fred do sem pre più in ten so, che van no
dal l’au tun no al l’in ver no, con u na ri du zio ne del -
l’attività fi si ca.  e vi den zia te le ma ni fe sta zio ni yan g

del la pri ma ve ra e del l’e sta te, che chia me re mo ri spet ti -
va men te pic co lo yan g e gran de yan g e quel le del l’au -
tun no e del l’inverno, pic co lo yin e gran de yin.

Immagine dei quattro xiang
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L’uo mo vi ve que sta re la zio ne con la na tu ra non co me
un uc cel lo nel cie lo e nem me no co me un a ni ma le sol -
tan to sul la ter ra. L’uo mo vi ve u na con di zio ne spe cia le e
svi lup pa la co scien za che il suo es se re è si tua to tra cie -
lo e ter ra. L’i de o gram ma che rap pre sen ta que sto prin ci -
pio ci in di ca in mo do sche ma ti co che il pu gno è ton do

co me la te sta e la vol ta ce le ste, men tre il pie de è qua -

dra to co me il cor po e la ter ra. Tra cie lo e ter ra è si tua to
l’uo mo, al l’in cro cio del l’e ner gia yin del la ter ra, che sa le
e del l’e ner gia yan g del so le, che scen de.

L’uomo tra cielo e terra
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Il prin ci pio e spres so da que sto i de o gram ma è rap pre -
sen ta to anche nel le mo ne te ci ne si. Que ste a ve va no u na
for ma cir co la re con un bu co qua dra to nel mez zo: il cer -
chio pe ri fe ri co del la moneta si proiet ta ver so l’in fi ni to
men tre il qua dra to al cen tro è limitato co me la ter ra; tra
il qua dra to in ter no e il cer chio e ster no è si tua to l’uo mo.

Moneta cinese antica

CIELO

TERRA

UOMO
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Gli stes si prin ci pi con sim bo li di ver si li tro via mo in cul -
tu re e po po li an che ap pa ren te men te lon ta ni tra di lo ro:
as si ri, in dia ni, mas so o, la squa dra rap pre sen ta il qua -
dra to, la ter ra, il fi ni to. L’uo mo, ben ché si tua to tra cie lo
e ter ra, in re al tà ha un rap por to pri vi le gia to con la ter -
ra; è sul la ter ra che e gli vi ve e realizza la sua vi ta.
Il suo è un pun to di os ser va zio ne ge o cen tri co. La ter ra
è col ti va ta dal con ta di no con u na mo da li tà che di pen de
dal le sta gio ni. La ter ra of fre con se guen te men te dei pro -
dot ti che pos so no na sce re so pra: ce re a li, le gu mi, frut ta,
op pu re dei pro dot ti che pos so no na sce re sot to: ra di ci,
pa ta te, ca ro te, fi noc chi, bar ba bie to le. Nel suo rap por to
con la ter ra il con ta di no ci ne se, os ser va to re ta oi sta, e vi -
den zia che la ter ra non è sem pre u gua le, che in sie me
all’atmo sfe ra (i ven ti, la tem pe ra tu ra) e al le e mo zio ni,
cam bia no i pro dot ti in u na re la zio ne stu pe fa cen te.

Wuxin shi
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Il Da o cre a un ’u ni ca, glo ba le, u ni ver sa le re la zio ne.
Le sta gio ni so no quat tro: pri ma ve ra, e sta te, au tun no,
in ver no, de fi ni te e scan di te da da te a stro no mi che.
Nel l’os ser va zio ne del la na tu ra il con ta di no ci ne se ne
in se ri sce u na quin ta: la tar da e sta te o quin ta sta gio ne.
La tar da e sta te è in fat ti quel pe rio do che vie ne a es se re
si tua to tra le due sta gio ni più cal de, pri ma ve ra- e sta te e
le due più fre d de au tun no-in ver no.

Tarda estate o quinta stagione

SUD

ESTATE

NORD

INVERNO

TARDA

ESTATE

OVEST

AUTUNNO

EST

PRIMAVERA CENTRO
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E stra po lan do gra fi ca men te que sta quin ta sta gio ne, as -
so cia ta al Mo vi men to Ter ra, al l’e ster no del qua dra to
rap pre sen ta to dal le quat tro sta gio ni, vie ne a ge ne rar si
un pen ta go no.
Il con cet to della quinta stagione che associamo al colo-
re giallo ci è inconsueto, però possiamo notare e ap-
prezzarne una realtà evidenziando come in ogni cam-
bio di stagione in natura appaiono fiori gialli.
Il ci ne se nel l’e spri me re gra fi ca men te le manifestazioni
del Da o non lo as so cia in u na ma nie ra ri dut ti va al le sta -
gio ni o a gli organi o sem pli ce men te al le e mo zio ni, ma
u ti liz za un lin guag gio ben più am pio con la de fi ni zio ne
di Cin que Mo vi men ti. È in si to nel la pa ro la "mo vi men -
to" il con cet to di non sta gna zio ne e quin di si su pe ra la
li mi ta tez za di u na de fi ni zio ne ri dut ti va.
La fi gu ra del pen ta go no ser ve per me glio in tro dur ci al -
la com pren sio ne di al cu ne leg gi fon da men ta li che re -
go la no l’u ni ver so. Le pri me che in con tria mo so no la
Leg ge di Ge ne ra zio ne e la Legge di Con trol lo. A se con -
da del le tra du zio ni oc ci den ta li sono an che de fi ni te Leg -

ge Ma dre -Fi glio e Legge Non no- Ni po te. In al cu ni te sti si
par la di leg ge di ge ne ra zio ne e legge di di stru zio ne. Il
con cet to di di stru zio ne fa pen sa re al la mor te co me e le -
men to ne ga ti vo, che por ta al la fi ne di un qual co sa. Tut -
to ciò è e stra ne o al la cul tu ra ci ne se, d’al tron de an che
La voi sier e nun cia va che «nul la si cre a, nul la si di strug -
ge, tut to si tra sfor ma». San Pa o lo in se gna va che nel bat -
te si mo muo re l’uo mo vec chio e na sce l’uo mo nuo vo.
Nei ta roc chi la car ta del la mor te non ne ces sa ria men te
sta a significare la mor te fi si ca, ben sì la mor te di u na si -
tua zio ne dal le cui ce ne ri ne na sce un ’al tra...
I ci ne si chia ma no que ste leg gi fon da men ta li: 
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Ci clo Shen g e Ci clo Ke

Quin di i Cin que Mo vi men ti e non i “cin que e le men ti”. 

Legno, Fuoco, Terra, Metallo, Acqua.

Che il le gno ge ne ri il fuo co è di fa ci le in ter pre ta zio ne,

quin di il Mo vi men to Le gno di ven ta ma dre del Fuo co.

A sua vol ta il Fuoco, fi glio del Le gno, ge ne ra la Ter ra

sot to for ma di car bo ne, brace, la pil li e ne di ven ta la ma -

dre. La Ter ra, fi glia del Fuo co, divenendo es sa stes sa

ma dre ge ne ra il Me tal lo: l’e stra zio ne dei metalli vie ne

fat ta dal la ter ra, dal le roc ce, dal le ca ve. A sua vol ta il

Me tal lo, fi glio del la Ter ra, ge ne ra l’Ac qua, in te sa co me

li qui do. In fat ti du ran te la fu sio ne di un me tal lo av vie ne

la tra sfor ma zio ne dal so li do al li qui do. L’Ac qua, fi glia

del Me tal lo, ge ne ran do il Legno ne di ven ta la ma dre: se

non c’è piog gia non può es ser ci ve ge ta zio ne; e con

que sto si chiu de il Ci clo di Ge ne ra zio ne.
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Nel Ci clo Shen g, di Ge ne ra zio ne,

il Le gno ge ne ra il Fuo co

il Fuo co ge ne ra la Ter ra

la Ter ra ge ne ra il Me tal loMe tal lo

il Me ta l  loMe ta l  lo ge ne ra l’Ac qua

l’Ac qua ge ne ra il Le gno
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CICLO SHENG

CUORE

INTESTINO TENUE

FEGATO

CISTIFELLEA

RENE

VESCICA

POLMONE

COLON

MILZA/PANCREAS

STOMACO

FUOCO

LEGNO

ACQUA METALLO

TERRA

Ciclo Sheng = Legge di Generazione
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Il Ci clo Ke, Non no- Ni po te o Leg ge di Con trol lo, è quel -
la stel la a cin que pun te che vie ne a  for mar si al l’in ter -
no del pen ta go no. Con trol lo quin di e non di stru zio ne,
co me si in con tra in tan ti testi. Per il ci ne se il con cet to
di mor te non è lo stes so che per gli oc ci den ta li. Quan -
do par lia mo di yin, per e sem pio, non par lia mo di
mor te ri spet to al la vi ta yan g ma yin co me “non-vi ta”.
La morte fi si ca è un pun to di pas sag gio, è u na si tua -
zio ne di tra sfor ma zio ne. Ciò che dif fe ren zia un vi vo
da un mor to è la pre sen za del lo Qi: “soffio” per i ci-
nesi, noi interpretiamo e traduciamo come e ner gia vi -
ta le, “...e Dio gli soffio la vita”.
Il cor po di un in di vi duo ap pe na mor to è i den ti co a
quan do e ra an co ra vi vo in tut ti i suoi pa ra me tri: lun -
ghez za, pe so, nu me ro di cel lu le. Ma gli an ti chi ci ne si
non stu dia va no i mor ti per cu ra re i vi vi, e tan to me no
gli a ni ma li, per ché dif fe ren ti dal l’uo mo. Ap pro fit ta va no
in ve ce del le oc ca sio ni in cui i cri mi na li ve ni va no tor tu -
ra ti pub bli ca men te per da re e sem pio, e an da va no a stu -
diar ne le fat tez ze in ter ne per car pi re i se gre ti del cor po
u ma no. So prat tut to an da va no al la ri cer ca del lo Qi.

I com mer cian ti, i mis sio na ri e i vian dan ti di ri tor no dal -
l’o rien te, non per ce pen do que ste sot ti gliez ze rac con ta -
va no so lo di ter ri bi li “tor tu re ci ne si”.
I con dan na ti rin gra zia va no an ti ci pa ta men te i lo ro tor tu -
ra to ri, cer ti che co sto ro, veri pro fes sio ni sti, a vreb be ro
fat to di tut to per far li re sta re in vi ta il più a lun go pos si -
bi le, co sa che com por ta va far li sof fri re il me no pos si bi -
le, in que sti circostanze, me di ci e stu dio si an da va no a
os ser va re e stu dia re le re a zio ni de gli or ga ni.
Il Le gno è ma dre del Fuo co, il Fuo co a sua vol ta è ma -
dre del la Ter ra, quin di il Le gno di ven ta non no del la
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Ter ra e la con trol la. Un e sem pio può ren der lo il rim bo -
schi men to: gli al be ri sono pian ta ti per con trol la re la
ter ra ed e vi ta re va lan ghe, smottamenti o fra ne.
O ri gi na ria men te gli a ra tri e ra no di le gno e con trol la va -
no la ter ra nel sen so che la sot to met te va no pe ne tran -
do la e   rivolgendola. Il fuo co con trol la il me tal lo nel la
fu ci na: ab bia mo  bisogno del fuo co per for gia re il me -
tal lo e ren der lo u ti le al le nostre e si gen ze, co me cre a re
gli u ten si li per il la vo ro.
La Ter ra con trol la l’Ac qua. Il ci ne se, man gia to re di ri so
per ec cel len za, per con trol la re l’ac qua nel le ri saie ha bi -
so gno del la  terra, dei ca na li per l’ir ri ga zio ne. La ter ra
con trol la l’ac qua trat te nen do la ne gli o tri di ter ra cot ta.
Il Me tal lo con trol la il Le gno; ab bia mo bi so gno di u ten -
si li di me tal lo per ta glia re, se ga re, scol pi re. Abbiamo bi-
sogno di scal pel li, sgor bie, a sce, se ghe per co strui re la
ca sa, i mo bi li, i pon ti.
Il Fuo co è con trol lato dall’acqua, re la zio ne e vi den te: se
c’è un in cen dio lo pos sia mo con trol la re con l’ac qua.
Dal rap por to ac qua- fuo co pos sia mo u ti liz za re l’e ner gia
del l’ac qua sot to for ma di va po re.
Tut ti pic co li e sem pi; in re al tà a o gni mo vi men to pos sia -
mo as so cia re u na qua lun que si tua zio ne, un ’e mo zio ne,
le sta gio ni, gli stra ti del cor po, i ven ti, co me sin te tiz za -
to nello spec chiet to rias sun ti vo.
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Nel Ci clo Ke di Con trol lo,

il Le gno con trol la la Ter ra

il Fuo co con trol la il Me tal lo

la Ter ra con trol la l’Ac qua

il Me tal lo con trol la il Le gno

l’Ac qua con trol la il Fuo co
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CICLO KE

CUORE

INTESTINO TENUE

FUOCO

LEGNO

ACQUA METALLO

TERRA

MILZA/PANCREAS

STOMACO

FEGATO

CISTIFELLEA

RENE

VESCICA

POLMONE

COLON

Ciclo Ke = Legge di Controllo
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MO VI  MEN TO LE  GNOMO VI  MEN TO LE  GNO

Il Mo vi men to Le gno ci fa pen sa re su bi to a gli al be ri, al la
ve ge ta zio ne. La ve ge ta zio ne ha la sua prin ci pa le ma ni -
fe sta zio ne in primavera. Il co lo re do mi nan te è il ver de.
L’er ba co min cia a com pa ri re sul pra to, le fo glio li ne e le
gem me su gli al be ri, gli uc cel li co min cia no a can ta re,
tor na no quel li mi gra to ri, si ri sve glia no dal letargo gli a -
ni ma li, tut ta la na tu ra si ri sve glia. L’e ner gia co smi ca che
do mi na è il ven to, quel ven to che spaz za via l’in ver no.
La pri ma ve ra è la sta gio ne le ga ta al la na sci ta in tut ti i
sen si, ma meglio sarebbe parlare di apparire, in quanto
ciò che definiamo  come nato in realtà già era sotto
un’altra forma.
U na vol ta si an no ve ra va no gli an ni con tan do le pri ma -
ve re. Nel la vi ta di un uo mo ci so no le sue pri ma ve re,
pe rio di di na sci te e   ri na sci te.
La na sci ta è la se pa ra zio ne dal la ma dre, il ta glio del
cor do ne om be li ca le. Rappresenta il passaggio dallo yin

allo yang: dal non  visibile al visibile.
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Il bam bi no vie ne nu tri to dal la ma dre at tra ver so il cor -
do ne om be li ca le che rag giun ge il suo fe ga to. Il fe ga to è
l’or ga no zan g (pie no) con nes so al Mo vi men to Le gno.

Il fe ga to pro du ce la bi le che è ver de. Que sta vie ne trat -
te nu ta dal la ci sti fel le a, or ga no fu (vuo to). Quan do u na
per so na ha del le pro ble ma ti che ri fe ri te al fe ga to ol tre
al la pal pa zio ne si va a con trol la re la scle ra de gli occhi
per e vi den ziar ne il cam bio di co lo re che fa reb be rav vi -
sa re la pre sen za nel san gue di u na quan ti tà ec ces si va di
bi le pro dot ta dal fe ga to. Ec co quin di un ’al tra in ti ma
cor re la zio ne tra gli oc chi e il Fe ga to- Le gno.

Quan do na sce un bam bi no si di ce «È ve nu to al la lu -
ce!» op pu re quan do u na per so na fi nal men te com -
pren de u na si tua zio ne si di ce: «Fi nal men te ha a per to
gli oc chi!» Na sci ta a u na nuo va vi ta, a u na nuo va pos -
si bi li tà in ter pre ta ti va. La pa ro la Bud dha per esempio
si gni fi ca l’"Il lu mi na to".
Quan do la cistifellea vive un vuoto energetico si
avrà un pieno di struttura che si manifesterà con la
difficoltà di immettere bile in circolo la per so na a -
vrà u na cer ta fa ci li tà al la la cri ma zio ne. La bi le è ba -
si ca e neu tra liz za o con trol la l’a ci di tà che ab bia mo
in cir co lo. Quan do ab bia mo i cram pi è per ché i no -
stri mu sco li sono at tac ca ti dal l’a ci do lat ti co e co sì la
re la zio ne le ga ta al Movimento Le gno si va al lun gan -
do, i mu sco li in fat ti fan no par te del Mo vi men to Le -

gno co me stra ti del cor po.
I mu sco li si con trag go no e si ir ri gi di sco no quan do e -
mo zio nal men te sia mo in ca pa ci di ver ba liz za re le no stre
e mo zio ni più sgra de vo li. Non ver ba liz zan do le so ma tiz -
zia mo e le manifestiamo at tra ver so un ec ces si vo con -
trol lo e ir ri gi di men to mu sco la re. Le per so ne che sono
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de scrit te come bi lio se a vol te pos so no a ve re dei sa lu ta -
ri, per lo ro, tra va si di bi le, sin to mo del la per di ta del
con trol lo. Ec co al tri con cet ti le ga ti al Mo vi men to Legno

con trol lo: e mo zio ne prin ci pa le, i ra; e mo zio ne determi-
nata dal la per di ta del con trol lo, gri da; la cri me, ma ni fe -
sta zio ni del la per di ta di con trol lo.
Al tra re la zio ne con il Mo vi men to Le gno, con il ver de, il
fe ga to, la ci sti fel le a, può es se re il vo mi to bi lia re, di co -
lo re ver de, di ver so dal vo mi to ga stri co, gial lo dal co lo -
re dei suc chi ga stri ci, dal la ematemesi co lor ros so, per -
ché san gue, dal la scia lor re a o ec ces si va sa li va zio ne o
dal vo mi to a li men ta re che in si tua zio ni ve ra men te gra -
vi e im por tan ti, co me in pa to lo gie de ter mi na te dal l’oc -
clu sio ne in te sti na le può (il vomito alimentare) con dur -
re una per so na a vo mi ta re le pro prie fe ci.



MO VI  MEN TO FUO COMO VI  MEN TO FUO CO

La pri ma ve ra ge ne ra l’e sta te. Men tre in pri ma ve ra la na -
tu ra e ra co lo ra ta di ver de in e sta te l’e mo zio ne prin ci pa -
le che la per va de è co lo ra ta di ros so: il fuo co, il so le a
mez zo gior no, la frut ta che in pri ma ve ra e ra a u no sta -
dio di gem ma o ra è ma tu ra ta ed è pre va len te men te
suc co sa e di co lor ros so (fra go le, ci lie gie, an gu rie).
Il mas si mo del ca lo re, del fuo co, il mas si mo del cal do,
un’estate e sal ta ta è l’at mo sfe ra che si vi ve per esempio
al l’e qua to re. Qui il co lo re del la pel le del le per so ne non
è cer to il mas si mo del lo yan g, del bian co, del chia ro; al
con tra rio, so no scu re o nere e que sto in tro du ce un ’al tra
leg ge as sai im por tan te: lo yan g por ta to al l’e stre mo di -

ven ta yin, lo yin por ta to al l’e stre mo di ven ta yan g.

Il ros so, il fuo co, il ca lo re, so no fon da men ta li per la no -
stra so prav vi ven za, ma il fuo co, trop po fuo co, ge ne ra il
bru cia to, il bru cia to co me sa po re è a ma ro.
In I ta lia la pri ma cau sa di mor ta li tà è de ter mi na ta dal -
l’in far to del mio car dio e la mag gior par te de gli in far ti
av ven go no in e sta te: ec co che il cuo re, zan g (pie no), è
l’or ga no del fuo co, il suo re la ti vo or ga no fu (vuo to) è
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l’in te sti no te nue. In fat ti le dis sen te rie so no ca rat te ri sti -
che del la sta gio ne più cal da, dei pa e si più cal di.
Nel la no stra so cie tà il sa po re og gi più gra di to è in un -
’ap pa ren te con trad di zio ne al Mo vi men to Fuo co, quin di
cuo re; non il dol ce, co me ver reb be i stin ti va men te di
pen sa re, ben sì l’a ma ro. Quan do e ro pic co lo i miei ge ni -
to ri mi por ta va no con lo ro a far vi si ta ad a mi ci e pa ren -
ti e per stra da com p ra va no zuc che ro e caf fè da por tar
lo ro. Que sti ri cam bia va no of fren do ci quel che al sud
ve ni va chia ma to “il bic chie ri no”. In ef fet ti si trat ta va di
bic chie ri ve ra men te pic co li che si riem pi va no da u na
bot ti glia che di so li to a ve va il tap po in cro sta to di zuc -
che ro. E ra no li quo ri fat ti in casa, ad al ta gra da zio ne al -
co oli ca e mol to dol ci: a ni ce, a ni set ta, cen ter ba, no ci no.
E ra po ve ra gen te, ma no va li, con ta di ni, ar ti gia ni, che
svol ge vano un ’at ti vi tà fon da men tal men te mu sco la re,
ed ecco per ché gli zuc che ri, co me ben zi na per i lo ro
mu sco li e l’al co ol, per scal dar li. Og gi at ti vi tà mu sco la ri
in ten se co me u na vol ta non ce ne so no qua si più, o -
vun que l’uo mo è so sti tui to nei la vo ri più pe san ti da
mac chi ne e ro bot.

La cau sa ri cor ren te del la stra gran de mag gio ran za del le
ma lat tie at tua li è ciò che co mu ne men te vie ne chia ma to
stres s e non de ri va nel la mag gior par te dei ca si da un
la vo ro fi si co, ma nua le, ben sì da un af fa ti ca men to in tel -
let tua le, ce re bra le. Il cuo re quin di og gi si am ma la non
più per de gli sfor zi fi si ci, ma per un e sa spe ra to u ti liz zo
del no stro cer vel lo. Fi no a qual che an no fa si of fri va no
li quo ri dol ci, og gi si invitano gli amici al bar a be re un
amaro. L’a ma ro è il sa po re di con trol lo del cuo re. I stin -
ti va men te ci sia mo o rien ta ti ver so l’a ma ro cam bian do i
gu sti per ché il no stro or ga ni smo ci fa de si de ra re i sa po -
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ri a dat ti al le no stre e si gen ze re a li che in mol te oc ca sio -
ni ci ne ghia mo in tel let tua liz zan do ne le mo ti va zio ni.
L’e mo zio ne pre do mi nan te re la ti va al Mo vi men to Fuo co

è la gioia e la ma nie ra di ma ni fe sta re l’e stre miz za zio ne
di ta le e mo zio ne è qual co sa che si av vi ci na a un at teg -
gia men to i ste ri co.
Le per so ne ros se in vi so, ru bi con de, car dia che, gioio se,
quan do vivono u na si tua zio ne di stres s la ma ni fe sta no
con il ri so, che può es se re di ver so se con do le con di zio -
ni, ma ciò che pri ma ria men te fa ri co no sce re in u na per -
so na i suoi pro ble mi car dia ci è il ridere con la “i”
(iiiiih hh...) an zi ché con la “o”, con la “a”, con la “e”, o
con la “u”. La ri sa ta può di stin guer si per es se re bas sa
e/o ba ri to na le o al ta e/o na sa le.



MOVIMENTO TERRAMOVIMENTO TERRA

Gli organi zang (pieni) rela-
zionati alla Terra, o
Movimento Terra, sono mil-
za-pancreas. Ben ché a na to -
mi ca men te sia no due or ga ni
di stin ti tra di lo ro, i ci ne si li
con si de ra no e ner ge ti ca men te

un or ga no u ni co deputato soprattutto alla distribuzio-
ne. L’or ga no com ple men ta re fu (vuo to) è lo sto ma co,
viene anche chiamato “il mare della metabolizzazione
dei cinque cereali”, interpretati come cinque energie.
Il co lo re è il gial lo. I ci ne si so no il “po po lo gial lo”.
Si so no sem pre con si de ra ti al cen tro del l’u ni ver so e in
ef fet ti a ve va no di che giu sti fi ca re que sto atteggiamen-
to: le in ven zio ni del la car ta stam pa ta, del la car ta mo ne -
ta, del la pol ve re da spa ro, del la bus so la e for se an che
gli spa ghet ti so no di o ri gi ne ci ne se.
L’a go pun tu ra, la tec ni ca te ra peu ti ca più an ti ca e com -
ples sa che og gi co no scia mo e che è ri ma sta pres so ché
im mu ta ta da migliaia di an ni, è di o ri gi ne ci ne se.
La mu ra glia ci ne se è la so la strut tu ra co strui ta dal l’uo -
mo che gli a stro nau ti han no i den ti fi ca to a oc chio nu do
dal la lu na. Hu an gdi Neijin g Suwen è il Ca no ne di Me di -

ci na In ter na del l’Im pe ra to re Gial lo.

L’im pe ra to re ve sti va di gial lo (gial lo im pe ria le) quan do
ri sie de va nel la ca pi ta le, nel cen tro del la vi ta del la na -
zio ne. Ve sti va di ver de quan do an da va a vi si ta re le pro -
vin ce del l’e st (il ver de in re la zio ne al l’e st ci ri por ta al
Mo vi men to Le gno, in quan to il so le na sce a e st e que sta
re la zio ne a na lo gi ca con ti nua con tut to ciò che na sce e
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si manifesta) e vi an da va in pri ma ve ra. Le pro vin ce del
sud le an da va a vi si ta re, ve sti to di ros so, in e sta te.
Le pro vin ce del nor d le vi si ta va in in ver no ve sti to di ne -
ro, al l’o ve st an da va in au tun no ve sten do di bian co.
Le per so ne di co lo ri to gial lo, da non scam biar si con gli
it te ri ci (ver di), han no que sto co lo ri to a cau sa del pro -
ces so e mo li ti co (di stru zio ne di glo bu li ros si) da par te
del la mil za. Il co lo re del l’in su li na pro dot ta dal pan cre as
è gial lo co me gial lo è il co lo re dei suc chi ga stri ci.
Il Movimento Terra per la sua centralità ha un’impor-
tanza particolare nei confronti di tutto ciò che compor-
ta la distribuzione e soprattutto quanto concerne il “se”.
Giallo è l’oro, metallo prezioso. Allo scià di Persia una
volta all’anno gli davano tanto oro quanto pesava.
Regaliamo monili d’oro ad una persona che è al centro
della nostra attenzione. Nel linguaggio dei fiori il giallo
corrisponde alla gelosia, sentimento di centralità osses-
siva. D’oro giallo erano le corone dei reali.
Il numero cinque è il numero della Terra, della trasfor-
mazione, è costituito da due primo numero yin, pari e
da tre primo numero yang dispari. Le cinture colorate
degli shao long, allievi della Scuola Superiore
Reflessologia Zu, sono lunghe cm. 230  (2 + 3 = 5) x
cm. 9 (3 volte 3) numero dell’imperatore, massimo del-
lo yang. Il due e il tre insieme rappresenteranno una
costante a livello anatomico. Il polmone sinistro ha due
lobi, il destro tre. Le valvole cardiache sono la mitralica,
bicusplide, e la tricuspide. Le ossa del piede verranno
divise longitudinalmente in calcanerari contenenti due
metatarsi (IV°/V°) con relative falangi, e astragaliche
tre metatarsi (I°/II°/III°) e relative falangi.
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MM OO   VV II   MM EE NN   TT OO   MM EE   TT AA LL   LL OO

Il bian co è il co lo re del la tra spa ren za. Lo as so cia mo al
Mo vi men to Me tal lo, fi glio del la Ter ra. Nel l’au tun no si
ma ni fe sta con u na dop pia po la ri tà: co me bian co, ri fe ri -
to al lo yan g, par te al ta, il cie lo, la tra spa ren za del l’at -
mo sfe ra sec ca in que sta sta gio ne dal cie lo lim pi do, il
periodo che chiamiamo l’estate di San Martino, terso
per ef fet to del ven to ma e stra le che sof fia dal l’o ve st; e
co me mar ro ne riferito al la ter ra a ra ta, la vo ra ta, le foglie
gialle della tarda estate già cadute che marciscono.
L’or ga no zan g (pie no) è il pol mo ne, de fi ni to al sin go la -
re dai ci ne si per ché vi sto nel l’os ser va zio ne dei tor tu ra -
ti co me un u ni co al be ro, la tra che a (al be ro bron chia le)
con due gros si frut ti, i pol mo ni, u no di vi so in tre tre lo -
bi e l’al tro in due. Il cor ri spon den te or ga no fu (vuo to)
è il co lon o gros so in te sti no.
I pol mo ni so no il quar tier ge ne ra le del l’ap pa ra to re -
spi ra to rio. Rap pre sen ta no tut to quan to si pos sa ri fe ri -
re al l’a ria, spi ri to vi ta le, lo shen del po per i ci ne si,
«...e Dio vi sof fiò l’a ni ma...». Tut to ciò che si ri fe ri sce
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al l’ap pa ra to re spi ra to rio è con si de ra to stret ta men te
re la zio na to al la vi ta. Sen za man gia re pos sia mo re si ste -
re 50/60 gior ni, sen za be re sei-set te gior ni, sen za re -
spi ra re 3-4 minuti.
Quan do il bam bi no na sce l’af fer ma zio ne del suo vi ve re
au to no mo è il pian to co me at to re spi ra to rio. Na scia mo
quin di con un at to espi ra to rio e quan do mo ria mo e sa -
lia mo l’ul ti mo re spi ro espirando. Lo spa zio si tua to tra
fa rin ge- la rin ge e tra che a -bron chi è det to “spa zio mor -
to” per ché l’a ria in es so con te nu ta è fer ma ed è messa
in movimento so lo dal la ven ti la zio ne pol mo na re in
quan to la tra che a è un tu bo ri gi do. La ca pa ci tà d’in ca -
me ra re ed e li mi na re a ria, quan ti fi ca ta at tra ver so l’e sa -
me spi ro me tri co, si di ce ca pa ci tà vi ta le. Ec co quin di
che tut to ciò che è re la zio na to ai pol mo ni, al l’ap pa ra to
re spi ra to rio, è let to at tra ver so il si gni fi ca to di vi ta e di
mor te, le ga to co mun que al la spi ri tua li tà.
Co lo re del Mo vi men to Me tal lo, il bian co ci ri col le ga a -
na lo ga men te a un si gni fi ca to di pu rez za. Ci si ve ste di
bian co quan do si vuol fa r no ta re la pro pria pu li zia.
Nel la sim bo lo gia del lin guag gio si par la di “ca va lie re
sen za mac chia e sen za pau ra”. Il con cet to quin di di
mac chia, di spor co, è in an ti te si con il con cet to di pu -
rez za. Il bian co è po sto in al to, il mar ro ne in bas so.
Il mar ro ne lo as so cia mo al la mas sa fe ca le che vie ne
e li mi na ta dal l’o ri fi zio po sto in bas so. L’a ria vie ne e li -
mi na ta dal na so, o ri fi zio po sto in al to. La mas sa fe ca -
le, pro dot to di e li mi na zio ne del la me ta bo liz za zio ne
di ciò che ab bia mo man gia to, si as so cia a u na qua li tà
fi si ca, ma te ria le, ter re stre. L’a ria, a ni ma, è il nu tri -
men to del lo spi ri to.
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non daranno la con fer ma di que sto suo sta tu s, si ve ri fi -
che rà u na discrepanza tra ciò che ac cu sa a livbello sin-
tomatico e ciò che i suoi e sa mi di chia re ran no.
So li ta men te quan do u na per so na non u ri na a suf fi -
cien za la s’in vi ta a be re al me no due li tri di ac qua al
gior no: ciò è in con trad di zio ne con la lo gi ca del no -
stro cor po. Se non u ri na è per ché in realtà è già sa tu -
ra d'ac qua, per ciò non ha se te: un ca li ce pie no non
può es se re riem pi to, si de ve in ve ce pri ma di tut to
prov ve de re al suo svuo ta men to.
Per svuo ta re i pie ni e riem pi re i vuo ti bi so gna ge ne ra re
u na pres sio ne ne ga ti va do ve il vuo to ri chia mi l’ec ces so
che de ter mi na la pie nez za. È più cor ret to di re che il no -
stro or ga ni smo ha bisogno di cir ca due li tri di li qui di al
gior no. A se con da se il sog get to è o be so o ma gro, se
svol ge un ’at ti vi tà la vo ra ti va se den ta ria o in mo vimen to,
al l’a per to o al chiu so, re la ti va men te al le sta gio ni, al l’e -
tà, al ses so, si a vrà un dif fe ren te con su mo di li qui di e
un’e si gen za di ver sa di rein te gra re i li qui di u ti liz za ti.
Se ad e sem pio l’a li men ta zio ne è a ba se di frut ta, o ric -
ca di dol ci, o mol to sa la ta, ci sa rà u na di ver si fi ca zio ne
di ri chie sta di li qui di.
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Piede astragalico


